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Alla vigilia dell'avvio della «cigs » Domani vertice sui «tagli » nell'auto 
a zero ore per 2.000 addetti al ministero del Lavoro. Il confronto 
nessun cenno del governo in meritò sarà esteso a tutto il governo? 
alla vertenza del gruppo informatico I sindacati insistono: no alle chiusure 

Lavoro: Torino chiama Roma 
Riprende il confronto per la Fiat, attesa per Olivetti 
Parte domani pomeriggio al ministero del Lavoro il 
confronto sui «tagli» annunciati dalla Fiat, che dovrà 
necessariamente ampliarsi a tutto il governo. Non 
c'è ancora invece una convocazione per l'Olivetti, e 
domani la casa di Ivrea, pur dicendosi pronta a trat
tare, avvia la procedura unilaterale per sospendere 
2.000 tecnici ed impiegati. La grave decisione de
plorata dal vescovo mons. Bettazzi. 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 

MICHELECOSTA 

• i TORINO. La convocazione 
di Giugni è per domani pome
riggio al ministero del Lavoro. 
Per una sola, però, delle dram
matiche crisi aperte nella gran
de industria, quella della Rat. 
Non ci sono segnali, invece, da 
parte del governo per l'Olivetti, 
anche se domani la casa di 
Ivrea metterà in molo unilate
ralmente la procedura di cassa 
integrazione a zero ore per 
2.000 lavoratori, soprattutto 
impiegati e tecnici, 770 dei 
quali nel Canavese. Un gesto 
grave, che non viene attenuato 
dalla disponibilità espressa ieri 
dall'tng. Musumeci, direttore 
della divisione prodotti, a ri
prendere il confronto. 

Eppure la vertenza Olivetti, 
quanto e più ancora di quella 
Hat, avrebbe bisogno di un in
tervento del governo. Di tutto il 
governo e non del solo mini
stro Giugni (che per comincia
re, naturalmente, va benissi
mo) , perchè crisi come queste 
non si superano più usando 
solo gli ammortizzatori sociali, 
ma va cambiata la politica in
dustriale del nostro Paese. L'O
livetti. giova ricordarlo, au
menta il fatturato nei personal 
computer, sui quali i margini di 

utile sono minimi, ma medita 
di abbandonare l'area a più 
avanzata tecnologia, quella 
dei sistemi, anche perché le 
commesse per informatizzare 
la pubblica amministrazione 
sono bloccate e il deficit dell'a
zienda cresce al ritmo pauroso 
di quasi 50 miliardi al mese. 

Che questa sia la dimensio
ne dei problema lo ha capito 
persino un pastore di anime 
come il vescovo di Ivrea mons. 
Luigi Bettazzi: "Sarebbe vera
mente deplorevole - ha scritto 
ieri il presule sui 2,000 cassin
tegrati - una decisione unilatc-
•««le definitiva mentre le tratta
tive sono ancora in corso. L'a
zienda dimostri di voler essere 
anche socialmente più avan
zata, impegnandosi nella ricer
ca seria e concordata di solu
zioni efficaci, quali ad esem
pio i contratti di solidarietà, ol
tre l'appoggio effettivo al na
scente polo industriale-tecno
logico del Canavese. Nello 
stesso tempo sollecitiamo il 
governo ad essere coerente 
con gli impegni presi, dall'in
formatizzazione della pubbli
ca amministrazione alla pro
messa assunzione di dipen
denti Olivetti in cassa integra-

Arriva «DomusLife» 
e il computer 
ora entra in famiglia 
• • MILANO, >Se avete sempre 
pensato che l'informatica ser
va solo per migliorare la quali
tà del lavoro, non conoscete 
DomusLife, la nuova linea di 
prodotti Olivetti dedicati alla 
famiglia». Con queste parole la 
casa di Ivrea ha presentato ieri 

zione». Il confronto sulla Fiat-
Auto che si apre oggi al mini
stero del Lavoro dovrà neces
sariamente estendersi ad altri 
ministeri, anche se qualcuno, 
come il segretario della Firn 
Pierpaolo Baratta, paventa 
«qualsiasi ntardo per ragioni di 
metodo, che sarebbe dannoso 
per noi e vantaggioso per l'a
zienda». Infatti non si tratta so
lo sugli «esuberi», ma su una 
completa piattaforma sindaca
le (che anche Barella ha ricor
dato puntigliosamente): 1) no 
alle chiusure, anche parziali, 
di Arese e della Sevel di Pomi-
gitano: 2) discussione di meri
to (e non una semplice «infor
mazione» aziendale) sulle 
missioni produttive e sui livelli 
occupazionali a Mirafiori e Ri
valla; 3) esame di merito dei 
problemi degli impiegati, sia di 
quelli in uscita che di quelli 
che restano, 4) non escludere 

nessuno strumento per i lavo
ratori «eccedenti». 

«Il governo - ha dichiarato 
sull'ultimo punto Livia Turco, 
della direzione del Pds - non 
deve accettare la pregiudiziale 
della Fiat contro l'uso dei con
tratti di solidarietà». Che il con
fronto debba essere di politica 
industriale, col pieno coinvol
gimento del governo Ciampi, e 
stalo ribadito in un documento 
approvato dal comitato fede
rale del Pds di Torino: «La dife
sa dei posti di lavoro 0 il pre
supposto per prefigurare una 
prospettiva per un'azienda che 
ha perso in questi anni molte 
posizioni e sceglie oggi una 
strada di puro e semplice ndi-
mensionamento». Un comizio 
unitario davanti ai cancelli di 
Mirafiori sarà tenuto domani 
da parlamentari del Pds, Rifon
dazione Comunista, Rete e 
Verdi. 
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Angius: contratti di solidarietà 
per vincere la crisi dell'auto 

Corrado Augias e Serena Dandini alla presentazione del nuovo pc Oli
vetti della sene «Domuslife». Sopra i cancelli della Fiat Mirafiori e il mini
stro del Lavoro Gino Giugni 

M ROMA. Gavino Angius, 
responsabile del lavoro dei 
Pds, ha sottolineato con una 
penna molti punti dell'inter
vista di Maurizio Magnabo-
sco aWUnità. Sono le parti 
del discorso del direttore del 
personale • Rat che vuole 
contestare, sui quali non è 
d'accordo. A cominciare dal
la prima: la vertenza Fiat è 
semplice, c 'è una crisi di ven
dite e l'azienda deve tagliare 
gli esuberi. 

Allora quella Fiat è davve
ro una vertenza semplice? 

Proprio all 'opposto. È una 
vertenza inedita e straordina
ria. Non siamo di fronte ad 
un fatto di mera gestione 
aziendale. C'è una crisi stra
tegica della Fiat auto. E allo
ra, per favore, partiamo da 
qui, da questa verità. E ag
giungiamo che noi non vo
gliamo che la Fiat rimanga in 
una situazione di stallo. E, se 
oggi lo è, la colpa è tutta del 

RITANNA ARMENI 

management del gruppo. 
Ma c'è una vera crisi del
l'auto. Questo è Inconte
stabile non ti pare? 

Esaminiamola questa crisi. 
La Fiat perde su molti fronti, 
Perde su! fronte delle vendite 
nazionali, su quello della 
qualità e dell'organizzazio
ne, è in ritardo sulla strategia 
di lungo respiro, ha una si
tuazione finanziaria e di as
setto del gruppo ancora pre
caria. Quindi è una crisi 
enorme, che esige un inter
vento di grandi proporzioni. 

Per questo la Cgil ba chie
sto che nella vertenza Fiat 
intervenga U presidente 
del Consiglio. Tu sei d'ac
cordo? 

Assolutamente d'accordo. 
La Fiat è la più grande impre
sa nazionale, dal suo futuro 
dipende il futuro dell'indu

stria italiana. Ricordo una 
frase di Romiti quando si do
veva privatizzare l'Alfa. Disse 
che I interesse nazionale sa
rebbe stato toccato se l'a
zienda automobilistica fosse 
stata acquistata dalla Ford. 
Ora da chi è minacciato l'in
teresse nazionale? Dalla 
mancanza di una strategia di 
ripresa del gruppo, dalla in
capacità del management. 

La vertenza toma sul tavo
lo di Giugni. Che cosa dice 
Il Pds? 

Che non è possibile ridurla 
ad una fatto di ammortizza
tori sociali. Tanto più c h e i 
soldi per la cassa integrazio
ne sono finiti e non è pensa
bile trovarli solo per la Fiat 
danneggiando altri lavoratori 
e altre imprese. Quindi dob
biamo trovare altre soluzioni 
e ci vuole un intervento a tut
to campo. 

Ma la Fiat sostiene di avere 
un piano industriale... 

Che allude ad un notevole ri
dimensionamento produtti
vo. Ci sono due punti nella 
vertenza Fiat che sono esem
plari: la chiusura della Sevel 
e di Arese. Per noi il futuro di 
queste due unità produttive è 
la cartina di tornasole delle 
intenzioni di Corso Marconi. 

Ma andiamo nei concreto: 
che soluzioni propone il 
Pds? 

Contratti di solidarietà e ridu
zione dell'orario di lavoro. 
Perchè con questi due stru
menti non si perdono posti di 
lavoro, si salvano realtà pro
duttive. La cassa integrazio
ne, la mobilità, i licenzia
menti non solo indicano l'i
dea di espellere forza lavoro, 
ma dicono anche che non 
c'è un'idea di impresa. 

La riduzione dell'orario di 
' lavoro è una strumento 

difficile. Gli stessi operai 

spesso sono contrari. Co
me pensate che possa es
sere un obiettivo della ver
tenza Fiat? 

Sono assolutamente consa
pevole che il salano reale è 
diminuito e che i lavoratori 
oggi non possono sopporta
re una ulteriore riduzione. 
Ma l'accordo Volkswagen è 
un modello anche per noi e 
costituisce una novità straor
dinaria. Su quello si può la
vorare. Se ad esempio la ri
duzione è in gran parte com
pensata dall'intervento pub
blico come suggerisce uno 
studio della Fiom torinese è 
possibile pensare anche da 
noi a ridurre l'orario. 

In conclusione non sembri 
mol'o fiducioso nella pos
sibilità che la Hat trovi da 
sola la possibilità di uscire 
dalla crisi. E così? 

Proprio cosi. La Fiat non è in 
grado di fare da sola. Deve ri
cercare alleanze con le forze 

politiche e sociali. La crisi 
della Fiat si risolve solo con 
una strategia industriale rin
novata. E con un confronto a 
tutto campo con il governo e 
i sindacati. 

La Fiat appare invece fidu
ciosa di farcela da soia... 

Ma in che modo? Nella inter
vista di Magnabosco -off Unità 
una frase rivelatrice del reale 
contenuto della linea Fiat. 
Quando dice che per rispar
miare sui costi si taglierà pro
prio sugli uffici studi, sugli 
strumenti di conoscenza del
l'azienda. Ma proprio per su
perare quegli errori strategici 
sulla qualità del prodotto e 
del produrre che la Fiat ha 
dimostrato servono più studi 
e più conoscenze. E dico di 
più: nell 'accordo del 23 lu
glio c 'è un punto in cui il go
verno si impegna a trovare 
nuovi fondi per la ricerca e la 
formazione. Magnabosco so
stiene l'opposto. 

alla stampa, sorvolando sul
l'imbarazzante coincidenza 
della difficile vertenza sindaca
le, una nuova linea di personal 
computers multimediali pen
sati per un utente domestico. 

La nuova linea di pc ha per 
logo una casetta stilizzata: l'i
dea è che queste macchine 
possano soddisfare contem
poraneamente le esigenze di 
gioco, di studio, di organizza
zione domestica di tutta la fa
miglia. 

Si tratta di un mercato in 
espansione, nel quale a dire il 
vero molti hanno clamorosa
mente fallito In un paio d'an
ni, ha detto Emesto Musumeci, 
direttore della divisione pro
dotti, l'Olivetti conta di vende
re almeno 100.000 di questi 
computer: negli anni seguenti, 
se le stime degli analisti si av
vereranno, si assisterà a un au
tentico boom, con milioni di 
pc domestici venduti e prezzi 
in picchiata. 

La scommessa della Olivetti, 
in sostanza, è quella di essere 
presente con le proprie mac
chine e i propri programmi in 
questo settore altamente com
petitivo, nel quale per vincere 
bisogna possedere le tecnolo
gie di punta. . 

La dimostrazione di ieri mat
tina nelle orribili tom hgrestia-
ne affittate dalla casa di Ivrea 
per la propna direzione com
merciale dimostra proprio 
questo: che anche in questo 
campo la Olivetti compete con 
i migliori, sia nelle tecnologie 
che nei prezzi. 11 modello più 
economico della serie costa 1 
milione e 900.000. Quello ri
volto agli studenti (chiamato 
Education) costa 2 milioni e 
800.000, ma incorpora un pro
cessore 486, un lettore di com
pact disk, altoparlanti Hi FI e 
una lunga lista di programmi 
interattivi. Cosi l'Olivetti esem
plifica il suo potenziale utiliz
zo: «La famiglia si può riunire, 
la sera dopo cena o in un po
meriggio d'inverno, ed eserci
tarsi su uncorsod'inglese...». 

Per chi volesse un computer 
con il quale non solo scrivere e 
far di conto ma anche guarda
re la tv, registrare e modificare 
le immagini più interessanti, e 
nel caso stamparle, ecco Tele-
vision, circa 3,3 milioni. Una 
martellante campagna pubbli
citaria sosterrà il lancio di Do
musLife. Il tono 6 quello degli 
spot Barilla: «11 pc che vive con 
la tua famiglia», o anche «Final
mente a casa con la tua fami
glia». Pare che in tempi di cas
sa integrazione ci sia un sur
plus di tempo libero da utiliz
zare CìD V. 
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«Contratto azzerato? Un ricatto dei costruttori» 
I H ROMA. «Sono indignatal». 
Questa 6. al dunque, la reazio
ne di Carla Cantone, segretario 
generale degli edili della Cgil, 
alla disdetta con un anno di 
anticipo del contratto colletti
vo nazionale da parte dell'An
ce, l'associazione nazionale 
dei costruttori aderente a Con-
(industria. Si ò trattato di un at
to senza precedenti, e a più di 
una settimana di distanza lo 
sdegno del segretario generale 
della Fillca non si è placato, 
mentre cerchiamo di mettere 
ordine nelle ragioni che hanno 
portato a questo punto le rela
zioni industriali fra l'associa
zione degli imprenditori più 
coinvolti in Tangentopoli e i 
sindacati di una categoria tra 
le più colpite dalla crescita del
la disoccupazione. 

Avevate avuto sentore di 
queste Intenzioni dell'Ance 
o la disdetta del contratto è 
arrivata come un fulmine a 
elei sereno? 

Il contratto degli edili disdettato non è che l'ultima 
provocazione dei costruttori. «L'Ance concepisce le 
relazioni sindacali come un ricatto continuo» attacca 
Carla Cantone, segretario generale Fillea-Cgil. Re
spinto anche il congelamento degli integrativi. «Noi -
afferma la Cantone - non vi possiamo rinunziare in 
alcun modo, gli edili sono tra i lavoratori quelli che 
hanno perso di più rispetto al costo della vita». 

PIERO DI SIENA 

Avevamo letto su un giornale 
lombardo un'intervista a Ric
cardo Pisa, presidente dell'as
sociazione dei costruttori, che 
se fosse passata in Finanziaria 
il principio della rinegoziazio-
ne delle opere pubbliche già 
appaltale con un abbattimen
to medio dei costi del 15%, essi 
si sarebbero dovuti rifare sul 
costo del lavoro. Poi della rinc-
goziazione non si è fatto nien
te ma la disdetta del contratto 
è arrivata comunque senza 

che ne sapessimo niente. Del 
resto sono mesi che tra gli edili 
di Cgil, Cisl e Uil e l'Ance si so
no interrotte le relazioni sinda
cali... 

Interrotte le relazioni sinda
cali? 

SI, interrotte Anzi è stata l'An
ce a rompere i rapporti dopo 
essersi rifiutata per mesi di 
contrattare gli integrativi «Non 
e un vostro diritto»: ci hanno 
detto. 

Ma perchè tanta durezza? 

Perchè sostengono che l'ac
cordo del 31 luglio del 1992 
che aveva sospeso la contrat
tazione aziendale riguardava 
anche le nostre indennità terri
toriali di settore. Ma queste ul
time per gli edili sono parte in
tegrante del contratto naziona
le, tanto è vero che su di esse si 
inizia a trattare a livello nazio
nale. Noi non vi possiamo ri
nunziare in alcun modo, gli 
edili sono tra i lavoratori quelli 
che hanno perso di più rispet
to al costo della vita. Poi l'Ance 
concepisce le relazioni sinda
cali come un ricatto conti
nuo... 

Ricatto è una parola gros
sa... 

Ma 6 cosi. Vuoi sapere come 
sono andate le cose7 II Senato 
ha finalmente approvato la 
nuova legge quadro sugli ap
palti che dovrebbe aiutare a 
superare, tra l'altro, il blocco . 

psicologico prodotto da Tan
gentopoli negli enti locali e 
consentire di spendere per 
opere pubbliche almeno quei 
10 mila miliardi che già ci so
no. Ora in questa legge sono 
stati inseriti quattro punti di 
grande interesse per i lavorato
ri. Il primo e il cosidetto princi
pio di «reciprocità». Vale a dire 
che i diritti maturati per la Cas
sa edile (costituita dai sinda
cati con l'Ance) valgano an
che per l'Edilcassa (l'altra cas
sa edile costituita con Confapi. 
coopcrazione e artigianato) e 
viceversa. Il secondo e l'istitu
zione della rapprescnlan/a 
sindacale di cantiere. Il terzo è 
l'obbligatorietà del piano della 
sicurezza pena la rescissione 
dell'appalto. 11 quarto il supe
ramento dell'Albo nazionale 
dei costruttori nel 1996. L'Ance 
si è inviperita e ci ha chiesto di 
premere sulla Camera per to
gliere queste che sono conqui
ste per i lavoratori in cambio 
del riconoscimento dell'inte

grativo. Una richiesta assurda 
che abbiamo respinta al mit
tente. Nel giro di poche ore è 
arrivata la disdetta del contrat
to. 

E ora che cosa succede? Sa
rà sospeso il pagamento del
la seconda tranche del con
tratto che dovrebbe scattare 
a gennaio? 

Non è detto. La posizione as
sunta dall'Ance è ambigua, 
perchè nel preannunziare la 
disdetta l'organizzazione dei 
costruttori alterma che questa 
avverrà «fermo restando il ri
spetto degli impegni contrat
tuali assunti». Cosa vuol dire lo 
sanno solo loro. La mia im
pressione è che l'Ance pensa 
di poter utilizzare la disdetta 
come stnjmento di pressione 
su di noi per allentare l'atten
zione sulla discussione alla 
Camera della legge quadro su
gli appalli, in modo che le soli
te lobbies parlamentari possa
no agire indisturbate Ma han

no sbagliato i conti. Noi chie
diamo al Parlamento e al go
verno che la legge sia approva
ta così com'è. 

Dal quadro che tu descrivi 
sembra che sotto il mare di 
Tangentopoli si nasconda 
un iceberg immenso nel 
quale ancora resiste il con
nubio tra vecchio sistema 
politico e vecchio sistema 
delle imprese. 

È cosi, ma in questo grande 
corpo le crepe sono profonde 
Sono sempre più numerose le 
associazioni provinciali che 
prendono le distanze dall'An
ce nazionale, e questo vale an
che di più per le imprese. Con-
fapi. coopcrazione, artigianato 
che rappresentano più del 30". 
delle imprese delle costruzioni 
sono molto più vicine alle po
sizioni del sindacalo. Nessuno 
si illuda- dopo Tangentopoli 
nel settore delle costruzioni 
niente potrà tornare come pri
ma 

Denuncia dei genitori, 
la notizia tre anni dopo 

Tokio, ucciso 
dal troppo lavoro 
a 18 anni 
Un ragazzo morto per superlavoro. E successo Ire an
ni fa a Tokyo ed è stato denuncialo ieri. Dieci ore al 
giorno anche per quindici giorni consecutivi in bici
cletta per consegnare giornali a domicilio. Chiesto a 
«Yomiuri», il maggior quotidiano giapponese, un ri
sarcimento di cento milioni di lire. La fatica di trecen-
tomila studenti impegnati nello stesso lavoro. Srego
latezza e rischi di un modello sociale bloccato. 

• I TOKYO I genitori di un ra
gazzo giapponese di 18 anni, 
morto tre anni fa. hanno chie
sto un indennizzo di 100 milio
ni di lire al maggior quotidiano 
del paese, Yomiuri, per aver 
causato la morte del figlio fa
cendolo lavorare dieci ore al 
giorno, nella consegna dei gior
nali a domicilio. Si tratta del 
pnrno caso denunciato di Ita-
roshì (morte per superlavoro) 
di un giovane in Giappone. 
Shuichi Kamimura era arrivato 
a Tokyo nel 1990 per seguire 
un corso di sommozzatore, 
spesato come borsista dallo 
Yomiuri in cambio di sei ore 
giornaliere di lavoro. Ma nella 
causa intentata davanti al tri
bunale di Tokyo, i genitori so
stengono che il ragazzo venne 
costretto a lavorare fino a dieci 
ore al giorno anche per quindi
ci giorni consecutivi per servire 
almeno trecento famiglie. Do
po qualche mese Kamimura 
cominciò a saltare le lezioni a 
causa del sovraffaticamento. Il 
<1 dicembre svenne e in pochi 
minuti mori di emorragia cere
brale. 

I genitori hanno fatto nleva-
re un'aggravante che costituiva 
un vero e proprio ricatto: se il 
ragazzo si fosse ritirato entro il 
pnrno anno, avrebbe dovuto 
rimborsare nel giro di un mese 
tutte le spese sostenute per lui 
dal giornale. Lo Yomiuri, attra
verso l'amministratore Mineo 
Mikado, si è dichiarato dispo
nibile a pagare i danni. In 
Giappone oltre trecentomila 
studenti sono impegnati nella 
consegna a domicilio dei gior
nali due volte al giorno, in bici
cletta. 

La vicenda ha fatto riemer
gere in Giappone il problema 
dell'assenza di regole e di tute
la individuale e collettiva in al
cuni settori del mercato del la
voro che si sta onnai veloce
mente amencanizzando: è nel 
terziario e nel sub-terziario che 
si annida un reticolo di con
suetudini capestro che metto
no a rischio sia la sicurezza 
personale che la salute dei di
pendenti. O «collaboratori» co
me anche a Tokyo si preferisce 
chiamarli. L'episodio in sé, il 
modo in cui è venuto allo sco
perto e soprattutto la rapidità 
con la quale lo Yomiuri una 

volta sollevato il coperchio ha 
dichiarato di volerlo richiudere 
in tutla fretta tacitando i geni
tori di Shuiki Kamimura, rivela
no quanto sia difficile se non 
quasi impossibile in Giappone 
esercitare un controllo sulle 
condizioni di lavoro in alcune 
aree. Il modello di organizza
zione industriale, la lamosa 
«gestione alla giapponese»con 
l'impiego a vifa garantito, è in 
cnsi a causa della recessione 
prolungata e non costituisce la 
«regola» nel mercato del lavo
ro. Resta un'isola dorata poi
ché coinvolge una minoranza 
dei salariati delle stesse grandi 
imprese. A fianco dei lavorato
ri considerati «permanenti», 
specie di aristocrazia salariata, 
c'è un popolo di lavoratori a 
tempo, assunti con centrai: di 
tre mesi rinnovati, che hanno 
spesso dai dieci ai quindici an
ni di anzianità ma non benefi
ciano dei privilegi dei «perma
nenti». Poi c'è l'altro immenso 
esercito disseminato nella di
stribuzione commerciale e ne
gli altri servizi metropolitani Si 
tratta di categoria di lavoratori 
in maggioranza non sindaca
lizzate e prevalentemente co
stituite da donne. È li che sta 
avvenendo la scrematura più 
rapida. Il segnale di via libera è 
stato dato da alcune grandi un- ' 
prese manifatturiere che han
no annuncialo migliaia di li
cenziamenti, fatto assoluta
mente inconsueto in Giappo
ne dove la disoccupazione è 
sempre stala mascherata e ai 
fatto finanziata dall'impresa 
l'effelto imitativo è stato imme
diato. Tra le calcinone più a ri
schio ci sono •ISOmila lavora
tori immigrati (da tutta l'Asia) 
che per la maggior parte si tro
vano in una posizione di totale 
illegalità Non solo i licenzia
menti sono quotidiani ma le 
aziende hanno cominciato 
perfino a non riconoscere al li 
cenzìato la paga maturata. In
fine, gli handicappati che se
condo la legge dovrebbero co
stituire l'I ,6'A'i degli effettivi nel
le imprese medio-grandi I sa
lariati prossimi all'età della 
pensione sono i primi ad in
grossare la lista dei portieri, dei 
guardiani di parcheggi, delle 
pulizie notturne anche qui. 
non ci sono diritti sindacali. 

La Seat in crisi 
ora dichiara 
il fallimento tecnico 
• • MADRID Si fanno sempre 
più gravi le notizie che la Seal, 
filiale spagnola della Volkswa
gen, comunica sulla propria si
tuazione finanziaria. Secondo 
l'ultimo rapporto consegnato 
dall'azienda al governo di Ca
talogna, che deve approvare le 
richieste di cassa integrazione 
per circa 8.000 dipendenti del
la casa automobilistica, la Seat 
si troverebbe in «fallimento tec
nico». È una condizione che si 
verifica quando un'azienda si 
trova con un passivo esigibile 
superiore all'attivo, ma non si
gnifica che si debba giungere 
necessariamente al fallimento. 
Infatti né l'azienda si è dichia
rata in fallimento né lo hanno 
richiesto i creditori E in ogni 
caso la decisione spetta al giu
dice. 

l-a situazione di difficoltà 
della società spagnola, infatti, 
potrebbe essere superata con 
l'iniezione di 120 miliardi di 
pesetas che la Volkswagen ha 
promesso, subordinandola pe
rò all'approvazione di un duro 
programma che prevede la 
soppressione di 9 000 dei 
23 000 posti di lavoro, la chiu
sura della fabbrica nella Zona 
Franca di Barcellona e la mes

sa in cassa integrazione di pa
recchie migliaia di dipendenti. 
Queste misure, che costereb
bero allo Stalo spagnolo 30 mi
liardi di pesetas per la cassa in
tegrazione e i sussidi di disoc
cupazione, vengono respinte 
dai sindacati 

Tuttavia il governo catalano 
teme di ritrovarsi ad affrontare 
un fallimento vero e proprio, 
ed è perciò ork-ntato ad auto
rizzare la cassa integrazione e 
la chiusura della Zona Franca 
in cambio di una rinuncia ai li 
cenziamenh 

Per aumentare la pressione, 
la Seat ricorda „i sindacati spa
gnoli che sono siali gli stessi 
sindacati tedeschi che occu 
pano otto dei 20 posti nel Con
siglio di amministra/" me della 
Volkswagen - a condizionare 
l'iniezione di capitale nella fi
liale iberica a una riduzione 
degli organici (ìli spagnoli, 
che preparano uno scio|>eru 
per t! 10 dicembre parlano di 
«ricatto» e ricordano e he soni' 
pronti ad aevetiare gli stessi sa
crifici imposti dalla Volkswa
gen ai lavoratori tedeschi ridu
zione dell'orari' i a quattro gior 
ni settimanali, riduzioni* sai i-
nale del 10 per e cnto e ilassali 
licenziamento 
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